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GABRIELE BECCARIA

A 1200 chilometri dalla costa
ghiacciata e su un pianoro im-
biancato di 3230 metri d’altez-
za c’è una macchina del tem-
po. La migliore.

Da questo punto del Polo
Sud, dove d’inverno si crolla a
-80˚ e d’estate non si va oltre
il tepore dei -30˚, proviene la
«carota» di ghiaccio che ha re-
gistrato con pignoleria il cli-
ma della Terra negli ultimi
800 mila anni e impegna gli
scienziati in un’odissea tra
passato remoto e futuro vici-
no e lontano: mentre si comin-
cia a scoprire che cosa è avve-
nuto prima della nascita della
Storia ufficiale, si progettano
modelli matematici di nuova
generazione con cui prevede-

re come si comporterà il no-
stro bollente Pianeta.

Oltre 150 studiosi che han-
no lanciato gli sguardi su que-
gli scenari si sono riuniti a Ve-
nezia e, fino a domani, incro-
ceranno dati e ipotesi: confer-
mano che abbiamo sporcato
l’atmosfera con una quantità
di inquinanti mai vista in 8 mi-
la secoli, ma hanno anche rac-
colto le prove che viviamo su
un sasso spaziale più inquieto
di quanto siamo disposti a cre-
dere. Spiega così Carlo Bar-
bante, professore all’Universi-
tà di Venezia e dell’Istituto
per la dinamica dei processi
ambientali del Cnr e organiz-
zatore del convegno «Epica
2008» (dal nome del program-
ma multinazionale a guida eu-
ropea che ha effettuato la tri-
vellazione): «La “carota” è
lunga 3200 metri, estratta in
una zona dove la neve si accu-
mula a un ritmo di 25 millime-
tri l’anno: ecco perché contie-
ne informazioni uniche».

In questo freezer naturale
sono intrappolati gas, metalli,
polveri e pollini. Sequenze di
sostanze che rivelano i cicli di
quello che per molti è «Gaia» -
il super-organismo globale - se-
gnati da ere glaciali e periodi
interglaciali. Otto e otto, gra-
zie alla più profonda perfora-
zione nel ghiaccio mai ottenu-
ta. «Ora ci troviamo in una di
queste fasi “calde” - dice Bar-
bante -. Ha avuto inizio circa
10 mila anni fa e, facendo i pa-
ragoni con ciò che è stato, si
scopre che è anomala, perché
continua da molto tempo e pre-
senta temperature stabili, co-
me si è osservato anche dal-
l’analisi dei sedimenti lacustri
e degli anelli degli alberi».

E’ la «lunga estate», come
l’ha battezzata l’archeologo
americano Brian Fagan, che
ha accompagnato la nascita
della civiltà e che - calcolano i
climatologi arrivati a Venezia
- potrebbe proseguire per altri
10 mila, «a meno di perturba-
zioni umane, che al momento

non riusciamo ancora a valuta-
re con precisione, a comincia-
re dal ruolo dei gas serra e del-
le emissioni di CO2 ». Ma è cer-
to che molto prima, tra 100 mi-
la e 120 mila anni fa, si erano
toccati picchi di 3-5 gradi su-
periori alle medie attuali (vici-
ni, quindi, alle previsioni più
fosche per il prossimo secolo
di molti esperti e di tanti ecolo-

gisti), mentre alla vigilia della
nostra «estate», 18-20 mila an-
ni fa, il mondo diventò più fred-
do di una decina di gradi. E’
stata l’ultima glaciazione me-
morizzata dalla «carota antar-
tica», la fase di 80 mila anni in
cui i ghiacci mangiarono le ter-
re e le scolpirono, colonizzan-
do l’emisfero Nord, senza pe-

rò impedire ai Neanderthalia-
ni di muoversi per l’Europa e
di cacciare mammut.

Da zero (oggi) a -800 mila
anni, l’alternanza appare simi-
le a un respiro, a volte affanna-
to, a volte rilassato. La ciclici-
tà - aggiunge Barbante - «con-
sente di mettere in una giusta
prospettiva i cambiamenti a
cui assistiamo: se non appro-
fondiremo i meccanismi natu-
rali del sistema, sarà inutile
continuare ad abbozzare pre-
visioni su ciò che accadrà tra
un secolo o due». I paleoclima-
tologi, quindi, si candidano a
fornire gli strumenti di lavoro
per vaticinare i nostri destini:
«La verità è che alcuni modelli
non riescono nemmeno a ri-
produrre ciò che sappiamo es-
sere successo. Figuriamoci
quale può essere l’accuratez-
za per il domani».

Se è certo che l’uomo non
smette di allargare la sua im-
pronta inquinante, i picchi e le
voragini di temperature e di

CO2 che la «carota» dispiega
sui computer sono legati a leg-
gi più grandi di noi. «Sono l’ec-
centricità dell’orbita terre-
stre, l’obliquità dell’asse, la di-
stanza con il Sole: variano se-
condo periodi preordinati (ec-
co che torna la ciclicità), se-
condo fasi di 20, 40 e 100 mila
anni». La sfida è costringere al
dialogo le logiche spaziali (len-

te) e i fenomeni antropici (im-
petuosi): oggi, per esempio, la
CO2 nell’atmosfera è schizzata
a 380 parti per milione, toc-
cando il massimo in 800 mila
anni, e oscillano pericolosa-
mente anche le concentrazio-
ni di metano, ossidi di azoto,
cloruri, solfati e nitrati e perfi-
no dei metalli pesanti.

«Ma nella “carota” abbia-
mo misurato un altro dato: i
flussi di ferro trasportati dalle
polveri. Questo metallo è bioat-
tivo, perché ha un ruolo fonda-
mentale, con la luce solare, nel
convertire la CO2 e alcuni nu-
trienti come l’azoto e il fosforo
in sostanze organiche. Così,
nei periodi glaciali il ferro au-
menta e la pompa biologica
funziona al meglio, mentre in
quelli interglaciali come il no-
stro il processo perde di effi-
cienza e a salire è la CO2 ».

Tracciato il quadro com-
plessivo - conclude Barbante -
è necessario indagare le altre
fasi «calde»: così avremo indi-
zi preziosi sul qui e ora. Ma, in-
tanto, gli interrogativi si molti-
plicano. Come se la sono cava-
ta in 800 mila anni di oscilla-
zioni violente mammiferi e
ominidi? Risposta: «Abbastan-
za bene». E allora sopravvive-
remo all’aggravarsi dell’effet-
to serra? Risposta: «Probabil-
mente sì».

Riscaldamento globale
LE SFIDE DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI

Il prossimo rapporto
dell'Ipcc sul clima sa-
rà un po' più sempli-
ce: previsioni a breve
termine e risoluzioni

maggiori per fornire informazio-
ni spendibili da subito e predire i
cambiamenti anche a livello regio-
nale».

Sono le anticipazioni di Filippo
Giorgi sul quinto rapporto
dell'«International panel on cli-
mate change» - il Foro intergover-
nativo sul mutamento climatico -
atteso entro il 2013. Giorgi è l'uni-
co italiano nell'organo esecutivo:
abruzzese, direttore della sezione
«Fisica della Terra» dell'Istituto
di fisica teorica di Trieste. Da un
anno è Nobel per la Pace con i col-
leghi dell'organizzazione per
aver contribuito alla comprensio-
ne del riscaldamento globale.

Intanto, i mutamenti climatici si
aggravano insieme con le polemi-
che. «D'altra parte - spiega - stiamo
affrontando qualcosa che assomi-
glia molto a un romanzo giallo». Le
variabili in gioco sono tantissime,
dall'atmosfera agli oceani, dagli ha-
bitat delle foreste a quelli delle me-
galopoli, fino ai fenomeni celesti, an-
che se i principali indagati restano
due: homo sapiens e madre natura.

Di sicuro, sono tantissimi gli indi-
zi: aumento della temperatura, ca-
tastrofi ambientali, estinzioni a ca-
tena, migrazioni di animali, di virus
e di batteri. Sapere con esattezza
che cosa ci toccherà nel prossimo
futuro è molto difficile. Ma - secon-
do Giorgi - possiamo lo stesso ten-
tare di giocare d'anticipo.
Professor Giorgi, secondo molti para-
metri, la situazione sta peggiorando:
nel 2013 in che condizioni potremmo
trovarci?
«Il sistema climatico è un sistema
intrinsecamente incerto. Questa
complessità non rende riproducibi-
li esperimenti che possano darci in-
formazioni sicure sul futuro: è una
caratteristica che ha suscitato criti-
che, ma anche rafforzato gli alibi di
chi non intende affrontare un'emer-
genza che, per quanto complessa, è
ormai sotto agli occhi di tutti».
Il riscaldamento globale è realtà. Ma,
se cause ed effetti sono almeno in
parte ancora imprevedibili, quali so-
no le soluzioni da prendere subito?
«Il problema non può che essere af-
frontato in maniera probabilistica.
Preparandoci a scrivere il prossi-
mo rapporto, invece di pretendere
di prevedere che cosa accadrà
esattamente di qui a un secolo, sa-
remo noi a porci idealmente degli
scenari, di diversa gravità. È a par-
tire da questi che calcoleremo i
provvedimenti ne-
cessari per stabi-
lizzare le emissio-
ni e rendere la vi-
ta compatibile
con questi even-
tuali scenari».
Può fare un esempio?
«Immaginiamo un futuro in cui la
concentrazione di anidride carboni-
ca media nell'atmosfera sia di 450
parti per milione (mentre adesso è

di 380). In base a questo dato, per
esempio, possiamo calcolare come
mitigare le emissioni di gas serra e
adattare l'impatto delle industrie
proprio in vista di questo scenario.
Nei precedenti rapporti si partiva
dalle emissioni attuali e si cercava di
immaginare la risposta del clima.

Nel prossimo, in-
vece, si farà esat-
tamente il contra-
rio: postulando si-
tuazioni diverse,
studieremo come
non aggravarle,

mantenendole in equilibrio».
Come siete arrivati a questo nuovo ap-
proccio?
«C'è stata una forte richiesta da par-
te dei governi di informazioni preci-

se e immediatamente utilizzabili. Le
faccio un esempio pratico. Londra
sta pensando di costruire nuovi argi-
ni sul Tamigi: dato che i tempi di rea-
lizzazione di queste opere sono mol-
to lunghi, il Comune vuole delle simu-
lazioni su ogni eventuale scenario, di
qui a 10 e 20 anni».
Se si scende a scale temporali più brevi,
si può arrivare a un grado di certezze
maggiori?
«Sicuramente. Al momento ci trovia-
mo in una fase interlocutoria, ma è
certo che l'enfasi che daremo al
prossimo rapporto del 2013 conside-
rerà scale di qualche decade al mas-
simo: dai 10 ai 30 anni. Non ci saran-
no più previsioni di lungo termine, di
qui al 2100».
Cambiano gli obiettivi. Cambia an-

che il metodo delle indagini?
«In parte. Stiamo approntando nuo-
ve soluzioni. Abbiamo posizionato ne-
gli oceani apparecchiature chiamate
"Argo floats": forniscono aggiorna-
menti costanti su temperatura, sali-
nità e correnti. Gli oceani sono luo-
ghi-chiave per la raccolta di informa-
zioni. Si aumente-
rà l'accuratezza e
la risoluzione dei
dati a disposizione
e così potremo ave-
re previsioni su sca-
la regionale, oltre
che globale».
E' passato un anno dall'assegnazione
del Nobel per la Pace: com'è cambiata
l'immagine pubblica dell'Ipcc?
«Adesso c'è molta più gente che co-

nosce l'Ipcc. Ma saprà veramente di
cosa si occupa e come lo fa? A me pa-
re che sia aumentata la popolarità.
Ma anche, purtroppo, la confusione
e perfino l'ostilità».
Vi hanno spesso accusato di catastrofi-
smo: è così?
«L'Ipcc non ha decretato la fine del
mondo, ha soltanto disegnato scena-
ri verosimili e proposto soluzioni po-
litiche. Le accuse principali, adesso,
riguardano i cosiddetti "Summary
for policy maker", vale a dire i rias-
sunti dei rapporti originali redatti
per i governi: poiché hanno bisogno
dell'approvazione all'unanimità, al-
cuni nostri detrattori sospettano che
verranno sottoscritte posizioni smus-
sate e ambigue sui provvedimenti da
prendere».
Ma com'è possibile mettere d'accordo
tutti i governi senza prove schiaccianti
e al di sopra di ogni contestazione?
«La prova che siamo in buona fede a
suggerire l'adozione di politiche eco-
logiche c'è già. Sta nel fatto, incon-
trovertibile, che l'aumento delle
emissioni di anidride carbonica am-
plifica il riscaldamento, qualunque
ne sia stata la causa originale: se an-
che l'uomo c'entrasse poco o nulla, le
emissioni di gas serra accelerano
esponenzialmente il "global war-
ming". Dobbiamo valutare adesso il
rapporto costi-benefici, perché il si-
stema-clima ha un'inerzia immensa:
qualunque decisione prendiamo oggi
avrà effetti tra molti anni e per lungo
tempo».
Potranno bastare i tagli previsti dal Pro-
tocollo di Kyoto?
«In realtà, non è questo il punto. Stia-
mo parlando di una trattativa mon-

diale, che è in ma-
no ai governi. Ciò
che noi potremo fa-
re come Ipcc è cal-
colare le possibili
conseguenze di
ogni decisione sul-

la mitigazione dell'inquinamento e ri-
velare una serie di informazioni sui
pro e sui contro. Sarà come elabora-
re un bollettino medico sullo stato di
salute del Pianeta».
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Filippo Giorgi
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I A un gruppo di 40 fa-
miglie dell’isoletta di On-
tong Java, nello Stato-arci-
pelago delle Salomone
nel Pacifico, spetta il non
invidiabile primato di di-
ventare ufficialmente i pri-
mi profughi al mondo del
riscaldamento globale.
Parte dell’isola, infatti, è
sommersa ed entro il
2015, secondo le previsio-
ni, sarà totalmente
sott’acqua. Il governo del-
la Papua Nuova Guinea
ha raccolto l’appello e ha
accettato di accogliere i
fuggiaschi in un’altra iso-
la, quella di Bougainville,
con un costo pari ad alcu-
ni milioni di euro.

“Basta oracoli
L’Apocalisse

può attendere”

VARIABILI IN GIOCO

«Il sistema è così incerto
che è impossibile sapere
cosa accadrà nel 2100»

«Le concentrazioni

di CO2sono da record

ma gli effetti futuri

restano controversi»
SCENARI DIVERSI

«La priorità sarà studiare
come mantenere

la situazione in equilibrio»

«Dobbiamo indagare

le altre fasi calde

per capire i meccanismi

in atto adesso»

Meeting a Venezia: in una carota di ghiaccio estratta al Polo Sud 800 mila anni di glaciazioni e “lunghe estati”
“Le brusche variazioni di temperatura sono un fenomeno naturale: in passato l’umanità non ha avuto alcun ruolo”

Il prossimo rapporto dell’Ipcc cambia tutto
“Invece delle previsioni, consigli ai governi”
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